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La seduta è aperta alle ore 11,05.

SPOTO PULEO, segretario, dà lettura del 
Processo verbale della seduta precedente che, 

sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Comunicazione di richiesta di parere.

p r e sid e n t e . Comunico che la seguente ri- 
j di parere, pervenuta dal Governo, è sta- 

assegnata alla competente Commissione le­
gislativa;

«Attività produttive» (III)

— Legge regionale 5 giugno 1989, numero 
12, articolo 6 - Programma di attività dell’As­
sociazione regionale dei consorzi provinciali al­
levatori - Anno 1993 (271) 

pervenuta in data 25 marzo 1993 
trasmessa in data 30 marzo 1993.

Discussione del disegno di legge: «Interventi 
nei comparti produttivi, altre disposizioni 
di carattere finanziario e norme per il con­
tenimento, la razionalizzazione e Faccele- 
ramento della spesa» (387/A).

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
delTordine del giorno: discussione del disegno 
di legge «Interventi nei comparti produttivi, al­
tre disposizioni di carattere finanziario e nor­
me per il contenimento, la razionalizzazione e 
racceleramento della spesa» (387/A).

Avverto, ai sensi dell’articolo 127, comma 
nono, del Regolamento interno che nel corso 
della presente seduta potrà procedersi a vota­
zioni mediante sistema elettronico.

Invito i componenti della seeonda Commis­
sione a prendere posto al banco alla medesima 
assegnato.

Ha facoltà di parlare ronorevole Capitum- 
mino per svolgere la relazione.

^^soconti, f. 905 (500)



Resoconti Parlamentari 6810 Assemblea Regionale SiciUam

XI L egislatura
129“ SEDUTA 31̂  M arzo 1993

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prima di entrare nel merito del dise­
gno di legge numero 3811 A , vorrei ringrazia­
re i componenti della Commissione «Bilancio», 
che oTÌ onoro di presiedere, che ha esitato que­
sto disegno di legge. La Commissione ha la­
vorato con impegno, con rigore, con la volon­
tà di presentare a questo Parlamento entro tem­
pi strettissimi un disegno di legge corposo, 
composto di ben 52 articoli, che ci darà la pos­
sibilità di affrontare una serie di problemi non 
solo finanziari, ma che riguardano l ’efficien­
za, la trasparenza e la razionalizz^ione del- 
ramministrazione finanziaria della nostra Re­
gione. Vorrei ringraziare i colleghi per l ’im­
pegno, per l’assiduità, per la disponibilità a la­
vorare con ritmi che potrei definire addirittura 
incivili: l’ultima seduta, quella in cui abbiamo 
esitato il disegno di legge, è durata quasi sei 
ore, abbiamo licenziato il disegno di legge al­
le quattro del pomeriggio e i colleghi non han­
no neanche avuto il tempo di mangiare qual­
cosa. Quindi, io ringrazio la maggioranza, ma 
anche i deputati dell’opposizione che con il loro 
impegno, con il loro rigore hanno contri­
buito a migliorare la legge e comunque non 
hanno mai tenuto un comportamento ostruzio­
nistico.

Signor Presidente, il disegno di legge che ho 
l’onore di illustrare al Parlamento è composto 
da due titoli: il primo titolo prevede norme per 
il contenimento delle sp>ese di finanziamento 
dell’Amministrazione regionale e degli enti e 
organismi dipendenti, nonché per la raziona­
lizzazione e l ’acceleramento della spesa.

In particolare, sono previsti i seguenti in 
terventi:

— definizione dei criteri di partecipazione 
ad organismi collegiali e rideterminazione dei 
compensi mediante provvedimenti del Presiden­
te della Regione, previa delibera della Giunta 
regionale;

— adeguamento del trattamento di missio­
ne del personale regionale al sistema previsto 
per gli impiegati civili dello Stato e sosp>ensio- 
ne, per l’anno 1993, delle missioni all’estero 
per il personale della Regione e degli enti del 
settore pubblico;

— riduzione di altre spese di finanziamen­
to superflue;

— recupero al bilancio regionale dei finan­
ziamenti concessi ai comuni e alle province e 
non utilizzati entro il secondo anno successivo 
alla competenza;

— istituzione dell’Osservatorio sull’attività 
finanziaria degli enti locali;

— disciplina degli interessi moratori da cor­
rispondere alle aziende di credito su operazio­
ni di concorso-interessi per credito agevolato;

— precisazione dei compiti dell’Ufficio di 
statistica della Regione, anche in relazione agli 
atti di indirizzo dettati dal Governo centrale e 
omogeneizzazione dei sistemi informativi re­
gionali mediante la costituzione di un ufficio 
di coordinamento presso l’Assessorato del Bi­
lancio;

— recupero dei residui in conto capitale an­
tecedenti al 1991, a cui non corrispondono pre­
cise obbligazioni nei confronti dei terzi, al fi­
ne di individuare ulteriori somme da impegna­
re per la ripresa dell’economia siciliana e quindi 
per lo sviluppo, l ’occupazione, la qualità della 
vita;

— riduzione a tre anni del termine per il 
mantenimento dei residui concernenti spese ed 
opere immobiliari di competenza della Regio­
ne e l’obbligo dell’emissione contestuale degli 
atti di impegno e dei mandati di pagamento-

Il secondo titolo comprende interventi nei 
comparti produttivi e alcune disposizioni di ca 
rattere finanziario. Le norme di questo titoo 
intendono dettare provvidenze per i diversi am­
biti di intervento della Regione e pertanto, an­
che dal punto di vista del disegno di leggo- 
le somme sono state ripartite in rapporto alio 
differenti amministrazioni:

— Presidenza della Regione (proyvidenz 
per la celebrazione dei Fasci siciliani; 
ziamento dei servizi di disciplina e vigilati^ 
sull’attività della pesca in Sicilia mediante 1 a 
quisto di mezzi nautici, delle attrezzature, o 
le dotazioni occorrenti);

— Agricoltura e foreste (rifinanziameiito
della legge regionale numero 13 del 1986
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Signor Presidente, onorevoli colleghi, data 
l’urgenza delle norme previste dal presente di­
segno di legge, se ne raccomanda una pronta 
approvazione da parte dell’Aula; anzi, si rac­
comanda di approvare il disegno di legge «Nor­
me finanziarie» insieme al disegno di legge sul 
bilancio entro questa sera. Alla mezzanotte di 
oggi 31 marzo 1993 scade il termine del bi­
lancio provvisorio della Regione. Abbiamo 
quindi un obbligo costituzionale e statutario a 
varare il nostro bilancio entro la mezzanotte 
di stasera. Io propongo di fare in modo, si­
gnor Presidente, che entro questa sera i due 
disegni di legge possano essere approvati con 
il voto finale di questo Parlamento.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussio­
ne generale.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
preliminarmente all’esame del disegno di leg­
ge cosiddetto «finanziario» — io credo, peral­
tro, che dovrebbe essere abolito questo termi­
ne perché produttore di molta confusione e di 
moki equivoci — devo far rilevare che la leg­
ge finanziaria, almeno così come è prevista dal­
la legislazione statale, non trova corrispondenza 
nella legislazione regionale. E definire legge 
finanziaria un disegno di legge come questo, 
che è un omnibus, un contenitore di norme del­
la più disparata portata e che riguarda una in­
finità di settori, è veramente improprio. Ma 
non è questa l’osservazione principale che vo­
levo fare. Noi insistiamo su un punto: politi­
camente si può decidere di fare tutto, si può 
decidere anche di analizzare una legge come 
questa, che comincia con l’impegnare il bilan­
cio della Regione per 833 miliardi soltanto per 
il 1993, anche se non capiamo come visto che, 
peraltro, ancora non è stato definitivamente ap­
provato il bilancio.

Politicamente si può fare questo, si può chie­
dere di farlo, ma mi chiedo se anche questo, 
soprattutto questo, non sia in aperta violazio­
ne della legge.

vole Piro non può continuare, viene disturbato 
continuamente.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non state 
dietro il podio, per piacere, perché l’onorevo-

PIRO. Dunque, non solo sul piano delle re­
gole e del loro rispetto formale vi è un’illegit­
timità, ma in questo caso, come in tanti altri 
casi, poiché si tratta di questioni di sostanza, 
di molta sostanza, il disegno di legge non do­
vrebbe neanche essere discusso. Ripeto, il bi­
lancio non è stato approvato e noi analizziamo 
ed approviamo un disegno di legge che impe­
gna a fondo le finanze regionali, gli stanzia­
menti previsti in un bilancio non ancora de­
finito.

La seconda osservazione è che questo dise­
gno di legge, assai impropriamente ormai, si 
chiama «Norme per il contenimento della spe­
sa». Onorevole Mazzaglia, la invito a presen­
tare un emendamento al titolo per sostituire il 
termine «contenimento» con il termine «amplia­
mento», più rispondente a verità. Chi leggesse 
questo titolo potrebbe essere indotto in grave 
errore, onorevole Mazzaglia, e credere che 
questa sia una legge che contiene le spese del­
la Regione nel senso che le limita, mentre in 
realtà è una legge che contiene sì norme che 
razionalizzano anche sotto il profilò della legi­
slazione contabile le spese della Regione, ma 
vivaddio contiene norme che portano centinaia 
e centinaia di miliardi di spesa. Peraltro, il te­
sto di questo disegno di legge — così come 
approda in Aula — è nettamente diverso a 
quello che era stato presentato dal Governo. 
Ad esempio, sono scomparse — per decisione 
del Governo, perché il Governo in Comrtns 
sione «Finanze» ha presentato molti emenda­
menti abrogativi — le norme che miravano ne 
concreto ad intervenire su alcuni settori di spe 
sa, in direzione di un loro contenimento. E cosi 
sono state cassate, su proposta del Governo, 
le norme che limitavano i contributi che 
minciavano ad aggredire — sia pure iti 
ra parziale e sia pure con la logica del taf 
eguale per tutti, che non corrisponde ad 
logica politica seria — il sistema del «sussi 
ficio», del «contributificio», che è diventata ô  
mai una caratteristica della Regione sicili^^ 
Ebbene, queste norme si sono trascinate 
primo disegno di legge finanziario,
andate nelle note di variazione, poi sono
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te presentate nel bilancio per tornare nella se­
conda variazione, e ora sono letteralmente
scomparse.

Mi pare ovvio che, dietro la scomparsa di 
queste norme, vi è una decisione di tipo poli­
tico; sostanzialmente il Governo ha preso atto 
della sua incapacità e della sua impossibilità 
sul piano politico — per mancanza di un con 
senso politico, innanzitutto e soprattutto all’in 
terno della maggioranza — di mandare in por­
to una iniziativa che tendesse a ridurre, a ra 
zionalizzare i contributi a pioggia, spesso sen­
za alcuna finalità di carattere sociale, che so­
no largamente presenti e diffusi in tutte le ru­
briche del bilancio della Regione. Credo che 
sia questo un segnale preciso, insieme agli al­
tri segnali, di cui parlerò fra poco, che abbia­
mo potuto cogliere con grande evidenza già 
dentro la fase finale del bilancio e che sono 
tutti presenti dentro questo disegno di legge. 
Sono segnali cioè di una totale e sostanziale 
abdicazione da parte del Governo ad alcune li- 
iiee, ad alcuni punti fermi che erano stati pre­
sentati anche con grande clamore, che sono sta­
ti ampiamente reclamizzati sulla stampa. Ven­
dere la pelle dell’orso prima che sia stato ef­
fettivamente catturato è una tecnica che io ho 
riassunto nell’espressione «effetto-annunzio» ed 
 ̂ a tecnica a cui questo Governo ha ampia­

mente fatto ricorso, anche se poi la sostanza 
ontraddice nettamente, o va in direzione to­
rmente opposta, e le scelte concrete vanno 
" “‘'■azione completamente opposta alle cose 
e sono state annunziate, che sono state am- 

Piariiente reclamizzate sulla stampa. Adesso, 
ale ® ^̂ "̂rpa, quale giornale renderà noto che 
staî '̂f cose su cui il Governo ha impo- 
tor° campagna di moralizzazione, di ri- 
son̂ ° regole, di razionalizzazione non ci 

® Governo ha ampia-
man  ̂ ripeto, soprattutto per una

ncanza di consenso interno, e quindi, per
■ine riuscito ad avere al suo interno una 
stato questo punto, che pure era

individuato come il punto qualificante del- 
rzione stessa del Governo?

che nessuno darà oggi,
■a n rilievo col quale era stata data

precedente, questa notizia. E io credo che 
gioParte del Governo e del Presidente della Re- 

 ̂ sapientemente viene utilizzato l ’effetto-

annunzio per il quale non è importante ciò che 
fai, ma ciò di cui tu riesci a convincere, an­
che se poi non lo fai. E così questo disegno 
di legge è diventato tutt’altro rispetto a quello 
che era in origine; è diventato in realtà un gran­
de contenitore, o meglio un grande compatta­
tore, dentro il quale è stato sostanzialmente ca­
ricato, o scaricato, di tutto, e in cui si sono 
affrontati problemi piccoli e grandi, importan­
ti e meno importanti, seri e meno seri, con 
CUI sono stati predisposti interventi finanziari, 
rna sono state anche apportate innovazioni le­
gislative di rilevante portata, sono state modi- 
ncate norme preesistenti. Si è cioè operato un 
processo di legificazione, ma tutto questo è sta­
to fatto esclusivamente con il concorso della 
Commissione «Finanze». Va detto e va ricor­
dato, infatti, che questo disegno di legge non 
è stato esaminato dalle commissioni di merito; 
ma bisogna anche tenere conto di quello che 
poi è successo in Commissione «Finanze», della 
piortata dello stravolgimento che ha subito il 
disegno di legge.

Si tratta di 52 articoli, 51 escludendo la nor­
ma finale di pubblicazione, 51 articoli com­
pletamente diversi dal disegno di legge origi­
nario, che quindi non ha più rilievo. Non ha 
nessun rilievo — semmai ne avesse avuto sia 
sotto il profilo politico, che sotto il profilo re­
golamentare — ciò che è stato sostenuto dal 
Governo e in parte anche dalla Presidenza del­
l’Assemblea, e cioè che questo disegno di leg­
ge sostanzialmente era già stato esaminato nel 
corso del bilancio dalle commissioni. Non ha 
nessun rilievo perché in Commissione «Finan­
ze» sono state portate decine e decine di emen- 
darnenti fortemente innovativi sotto il profilo 
legislativo e nessuna commissione di merito di 
questa Assemblea ha avuto mai modo e possi­
bilità di considerarli e di valutarli. Tutto ciò 
fieraltro mettendo in seria difficoltà i comp>o- 
nenti della Commissione" «Finanze» che si so­
no trovati a dover decidere su questioni di me­
rito e di portata non irrilevante — a disegna­
re, ad esempio, la politica di intervento nel set­
tore industriale da parte della Regione — non 
avendone la competenza né sotto il profilo for­
male, né sotto il profilo probabilmente proprio 
specifico; infatti, i componenti della Commis­
sione «Finanze» sono chiamati a dare copertu­
re finanziarie alle leggi, a controllare Fan-
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damento della spesa, a verificare la coerenza 
tra le decisioni di spesa e la programmazione, 
ma certamente non possono essere chiamati a 
scrivere interamente tutti i provvedimenti di 
legge della Regione. Questo è ciò che si face­
va in altri tempi, in altre epoche, in altre con­
dizioni politiche, è un metodo che è stato lun­
gamente criticato e lungamente combattuto an­
che in questa Assemblea, che per alcuni anni 
non si era più usato in questa Assemblea, ma 
che, invece, è tornato con grande prepotenza 
— uso il termine prepotenza non a caso — in 
questa circostanza, in presenza di un Governo 
di svolta che si dovrebbe caratterizzare per il 
rispetto delle regole e per tutte le cose che or­
mai conosciamo ampiamente. Ma sotto la spin­
ta, Vinput politico che ha finito per travolgere 
il rispetto delle regole, il rispetto di quelle pro­
cedure poste a garanzia di tutta l’Assemblea 
e di tutte le forze politiche e che invece si è 
ritenuto — in ragione del numero ed in ragio­
ne di decisioni politiche — di potere tranquil­
lamente travalicare, devo dire nell’assenza di 
una qualsiasi capacità di intervento da parte del­
la Presidenza dell’Assemblea, che è stata pure 
sollecitata su questo punto, ripetutamente, an­
che in Conferenza dei Capigruppo, si è prefe­
rito ignorare ciò che stava succedendo.

Io questo, lo ripeto, lo giudico un passaggio 
estremamente grave per l’Assemblea, ancora 
più grave se messo in collegamento con la pre­
tesa svolta che questo Governo ha annunziato! 
Anche perché quello che è stato fatto adesso 
può diventare un precedente molto pericoloso; 
non si può pretendere di scrivere in Commis­
sione «Bilancio» la riforma della sanità come 
si è tentato di fare! Non si può pretendere di 
scrivere in Commissione «Bilancio» la politica 
industriale della Regione! Non si può preten­
dere di scrivere in Commissione «Bilancio» la 
politica di intervento della Regione per quanto 
riguarda i centri storici!

Non si può pretendere di fare neanche un 
solo passaggio che non sia di merito, pur di 
mandare avanti le cose, perché la Commissio­
ne «Finanze» non è una Commissione di meri­
to. Questo è un fatto estremamente grave; il 
fatto che sia successo questa volta, io credo 
che dovrebbe impegnare tutti noi, nell’inte

resse di tutta l’Assemblea, affinché non avven­
ga più, e cioè affinché questo non costituisca 
un precedente sul quale poi si instauri un sno­
do di procedere dell’Assemblea. Infatti, que­
sto comporterebbe l ’istaurarsi di una prassi che 
va anche oltre l ’antico, perché avviene appun­
to in condizioni politiche che dovrebbero es­
sere completamente mutate.

Dicevo poco fa che questo disegno di legge 
è tutt’altro da quello che era stato presentato 
e ne avevamo avuto avvisaglie al momento in 
cui è iniziata la discussione generale sul dise­
gno di legge, allorché il Governo ha annun­
ziato e ripetuto — su mia sollecitazione — che 
questo disegno di legge era un disegno di leg­
ge aperto, qualcuno userebbe la dizione a «ban­
co aperto», e che quindi in questo disegno di 
legge sostanzialmente avrebbe potuto essere ca­
lato di tutto. E in effetti è avvenuto proprio 
questo e il disegno di legge contiene di tutto: 
contiene soprattutto impegni finanziari che, per 
rimanere soltanto al 1993, comportano 833 mi­
liardi di stanziamento che, uniti ai circa 400 
miliardi che nell’ultima fase dell’esame del bi­
lancio, tra capitoli accantonati ieri sera e l’a- 
nalisi di alcune rubriche nella precedente se­
duta sono stati impegnati in più rispetto alle 
previsioni del bilancio, fanno arrivare ad un 
totale di circa 1.200 miliardi che, nel giro di 
poche ore, sono stati impegnati e portati via 
dai fondi globali. Fondi globali che residuano 
ormai a poco più di 100 miliardi. Infatti, se 
si escludono i 950 o i 1.000 miliardi accanto 
nati per il fondo per l ’occupazione, tutta la fl' 
manente quota di fondi globali che residua, so 
i conti sono giusti, ma l ’onorevole Mazzaghs 
avrà sicuramente tempo e modo di precisa^ 
questo aspetto, ammonta a poco più di 100 m’" 
liardi, con i quali si dovrebbero pur fare cose 
forse trascurabili, onorevole Mazzaglia, ma che 
io ritengo, invece, di grande importanza, a co­
minciare, ad esempio, dal diritto allo studiO' 
È una legge che naviga in questa Assemblea  ̂
tra la Commissione e l’Aula, ormai da tre 
ni e che non è riuscita ad approdare in Au a 
e neanche ad approdare in Commissione «b| 
lancio»; una legge che — ripeto ciò che ho de 
to ieri sera, ma lo ripeto perché è importante
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non può essere una legge di principi. Non si 
può fare una legge sul diritto allo studio se 
non ci sono i quattrini — tanto per esser chia­
ri — perché garantire il diritto allo studio si­
gnifica realizzare strutture, fare interventi, so­
stenere chi studia e, quindi, ci vogliono i quat­
trini. Non si può fare una legge sul diritto al­
lo studio prendendo in giro la società siciliana 
e gli studenti. Ci sono poi da fare altri inter­
venti, pure essi estremamente importanti, dal 
la legge per la difesa del suolo ad altri, non 
sto qui ad elencarli perché sarebbe assoluta 
mente inutile.

Vero è che il Governo ha detto più volte che 
ritiene questo disegno di legge un completa­
mento del bilancio, e che i 1.000 miliardi del 
fondo per l’occupazione saranno impegnati con 
una legge; io reputo, però, e questa dovrebbe 
essere una riflessione onesta da parte del Go­
verno, che siamo andati veramente oltre il se­
gno. Dico di più: siamo andati completamente 
contro la linea che qui era stata tratteggiata dal 
Governo all’inizio della discussione del bilan­
cio e della stessa finanziaria, contro una linea 
1 rigore, di mantenimento di condizioni, tutto 

sommato, di ristrettezza degli stanziamenti nei 
capitoli. Anziché questa linea ha finito per pre­
valere, invece, una linea di sfondamento, so­
prattutto in alcuni settori e in alcuni interven- 
>! parte dei quali — bisogna essere chiari si­
no in fondo — erano stati da noi sollecitati, 
anche ripetutamente. Ad esempio, quegli in- 
crventi immediatamente fruttiferi di sostegno 

occupazione, perché abbiamo sostenuto che 
non avrebbe avuto alcun senso togliere fondi 
3 capitoli, da stanziamenti che possono prò 
urre occupazione socialmente utile, per accan 
nar i in un fondo che deve essere ancora uti- 

altri interventi, francamente, ci la- 
che molto perplessi. Questo bilancio,
 ̂ c stato approvato quasi definitivamente ie- 
r era dall’Assemblea, è un bilancio che ri- 

P̂ ni pari — senza più neanche la cor- 
>11 velo di copertura di esser un bilancio 

bilancio di austerità — i bilanci 
8'i anni passati.

^virioso, forse se avrò tempo lo fa-
3ient* POf fine, gli stanzia-

' che sono stati portati non solo sono esat
(jirif dell’anno passato, ma forse ad-
lo degli anni passati. Gli anni del-

gli anni dello spreco, gli anni degli

interventi inutili e parassitari. Ora, tutto que­
sto è avvenuto perché il Governo si è reso con­
to di avere sbagliato, cioè, di avere dato un’im­
postazione assurda alla linea del rigore, un’im­
postazione che, più che provocare tenefici, 
avrebbe provocato danni?

E, allora, ci dica quali sono state le valuta­
zioni che lo hanno indotto a cambiare linea e 
ci dica, soprattutto, quali interventi ritiene che 
siano utili e produttivi e perché; e ci dica per­
ché non lo erano quindici giorni o venti giorni 
fa. Questo è avvenuto per la necessità di su­
perare gli ostacoli che ancora si contrappone­
vano (e non sono solo gli ostacoli o prevalen­
temente gli ostacoli messi dall’opjxjsizione, ma 
gli ostacoli interni alla maggioranza stessa) al- 
l ’approvazione del bilancio e, quindi, il Go­
verno ha preferito mollare, anzi sostanzialmente 
ha preferito concordare una linea di sistema­
zione delle varie richieste che erano pendenti 
pur di raggiungere il risultato. Ma questo po­
teva anche essere fatto prima, se questa alla 
fine era la decisione! È stato veramente pieto­
so aspettare il 31 marzo per arrivare a questa 
conclusione!

E, comunque, anche questo dimostra l ’estre­
ma debolezza, anzi l’inconsistenza, ormai, della 
linea adottata dal Governo. Infatti, emergono 
delle linee, ed io non so se sono tutte volute 
e coscienti, ma ci sono e sono quelle che con­
tano perché determinano i fatti a cui abbiamo 
assistito e stiamo assistendo. Tutto sommato io 
credo che vi è un atteggiamento, che è stato 
caratteristica anche di altri momenti, di altri 
p>eriodi, che è quello di mettere al sicuro quante 
più risorse possibili; e mettere al sicuro signi­
fica mettere quante più risorse possibili nella 
condizione di essere impegnate e spese da parte 
di questo Governo, perché non si sa cosa può 
succedere oggi, o cosa può succedere domani.
E la linea dell accumulo -— o «dell’arraffa ar­
raffa» che sostanzialmente ha portato anche 
a quello scavalcamento delle regole, a quel ri­
torno al passato di cui abbiamo parlato poco 
fa. Ma se così è, e così è io credo in larga 
sostanza, c ’è un problema politico di fondo che 
riguarda proprio la stessa esistenza di questo 
Governo, che mi pare sia messa radicalmente 
in discussione. Ciò che sta succedendo nel Pae­
se e ciò che sta succedendo in Sicilia non può 
non avere un riflesso immediato sulla compo-
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sizione del Governo, sulla linea del Governo, 
sulla possibilità dell’esistenza stessa del Gover­
no, tranne che tutti non mettiamo letteralmen­
te la testa dentro la sabbia per non vedere ciò 
che sta succedendo. Ma è messa, io credo, ra­
dicalmente in discussione dalle stesse scelte che 
il Governo ha fatto, se si possono definire scel­
te quelle di contravvenire a tutta un’imposta­
zione che si era data per tutto un periodo, nel 
tentativo di salvare il salvabile. Io credo che 
un Governo che fa questo è un Governo che 
ormai è arrivato all’ultima spiaggia, che ha ben 
poco da dire rispetto alle stesse cose per le 
quali era nato e per le quali si era impegnato, 
e che costituivano, in base alle sue stesse di­
chiarazioni, il proprio programma.

Vi è dunque un problema politico di fondo 
che probabilmente non esplode adesso, perché 
appunto si è preferito mettere al sicuro le ri­
sorse in previsione di un futuro assai incerto 
e molto nebuloso, ma che sicuramente non può 
non essere al centro di questa discussione e 
non può non essere al centro della politica si­
ciliana. Il tema cioè è quello del totale esauri­
mento di qualsiasi energia e carica positiva di 
rinnovamento da parte di questo Governo e la 
necessità, quindi, che si determini un momen­
to diverso, un momento di verifica della con­
dizione attuale per accertare se ci sono le con­
dizioni per andare avanti e in che modo, in 
che direzione e con quali scelte; scelte ancora 
più decise, anzi radicali, devono essere assun­
te nella nostra Regione. Di fronte a tutto quello 
che sta succedendo nel nostro Paese, discutere 
può essere anche un esercizio inutile, come an­
che accapigliarsi attorno a questa legge- 
compattatore, anche se io credo che questa non 
è una legge come le altre, ma è una legge 
estremamente importante, che va vista in tutti 
i suoi passaggi, anche perché questi passaggi 
sono per lo più negativi e compromettono in 
larga parte alcuni fatti politici su cui sembra­
va che questa Assemblea dovesse consolidarsi.

Da qui il nostro giudizio radicalmente ne­
gativo.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’onorevole Piro ci ha abituati al

solito ritornello e da diverse settimane in Aula 
ripete le stesse cose sul bilancio e sulle norme 
finanziarie. E, certamente, continuerà a dire 
le stesse cose non appena l ’Assemblea si tro­
verà a discutere il disegno di legge che preve­
de l ’utilizzazione dei fondi globali per l’incre­
mento dell’occupazione. La nostra risposta è 
sempre la stessa; noi riteniamo che il disegno 
di legge in atto in esame, il disegno di legge 
numero 387, rappresenti un tentativo estrema- 
mente serio di risolvere una serie di problemi 
della variegata realtà socio-economica sicilia­
na, alcuni dei quali non è stato possibile risol­
vere con la legge di bilancio. Su una cosa dob­
biamo essere estremamente chiari; se noi aves­
simo avuto, infatti, la possibilità di introdurre 
nel bilancio i provvedimenti finanziari previsti 
in questo disegno di legge, questo disegno di 
legge non sarebbe nato. Vorrei, pertanto, che 
l’onorevole Piro rispondesse ad alcuni quesiti.

Sarebbe stato possibile introdurre nel bilan­
cio il fondo per i trasporti per il quale sarebbe 
stata necessaria una norma sostanziale? Sareb­
be stato possibile rifìnanziare la legge numero 
13, legge che prevede interventi seri, struttu­
rali e non, nel settore deiragricoltura? Sareb­
be stato possibile rifinanziare la legge di in­
tervento nel settore dell’artigianato?

Ciò per dire che, se avessimo avuto una mi­
gliore alternativa per l’allocazione delle risor­
se finanziarie nel bilancio della Regione, non 
avremmo portato avanti la proposta di queste 
norme finanziarie. Su questo dobbiamo inten­
derci; la legge finanziaria, così come volgar­
mente viene chiamata, ha rappresentato e rap­
presenta un passaggio obbligato per dare fi' 
sposta a problemi che non sarebbero stati ri­
solti se non avessimo inventato questa legge» 
perché non avremmo avuto la possibilità di ri­
solverli con la legge di bilancio. Quindi, era 
una scelta che noi abbiamo perimetrato e p̂ ' 
rametrato ad una disponibilità finanziaria che 
non può certamente andare al di là di un certo 
limite. Ed ecco, signor Presidente e onorevot 
colleghi, il senso ed il significato del mio i»' 
tervento. Ho chiesto di parlare soprattutto pe 
dire una cosa — non perché io abbia il poter® 
di delimitare la potestà legislativa deH’Asse® 
blea, parlo solo a nome della Democrazia eh 
stiana — e cioè per dire che non è possibi < 
a meno che non si voglia vanificare il



svolto, tentare di stravolgere la legge finanzia­
ria, che è quel che sta accadendo visto che 
stanno per essere presentati centinaia e centi­
naia di emendamenti. Io intervengo perché si 
sappia che, per quanto riguarda il Gruppo della 
Democrazia cristiana, ritireremo gli emenda­
menti a nostra firma.

BONO. Perché non istituiamo il voto per de­
lega e rimaniamo a casa? Onorevole Sciangu- 
la, possiamo starcene a casa, ci dotiamo di un 
terminale ed esprimiamo il voto per telefono.

SCIANGULA. Onorevole Bono, non sto par­
lando per lei, non parlo mai per lei, parla lei 
per sé stesso abbastanza bene.

BONO. Lei parla per il Parlamento, di cui 
10 taccio parte!

SCIANGULA. Io sto parlando per me stes­
so e per il Gruppo della Democrazia cristiana 

e rappresento. Sto manifestando la volontà 
politica del Gruppo della Democrazia cristiana 

tra 1 cui deputati ve ne sono molti che han­
no presentato emendamenti — secondo cui non 

possibile stravolgere completamente la legge 
manziaria. Peraltro, se facciamo una breve ri- 
essione sugli emendamenti presentati e som­

miamo le ulteriori richieste di provvista finan- 
che andiamo a sforare com-

LnmTuu-'^ globali residui;
Irò ' renderci conto che questo per-
tifi  ̂ per nessuno: né per i par-
Dooiv ^  né per i partiti dell’op-
^  ione. Per quanto riguarda i partiti delPop- 

^ êuni degli emendamenti pre- 
Qup«f ' essere accolti, ma certamente
sentì! '■^Sionamento non è pensabile sia con- 
me ™^ggioranza che si presu-
novrf sostenere il Governo in questa ma- 
tervp f senso, il significato del mio in-
ché i n ’ ™e“ere «paletti», non per-
chess' prevaricare nei confronti di chic-
che s'^’ chiaramente che quello

verno ha già predisposto, dove dovranno con- 
tigurarsi gli ammortizzatori sociali, gli incen­
tivi alla produzione per frenare il licenziamento 
degli addetti ed incrementare possibilmente 
1 occupazione, dove saranno individuate una se­
ne di proposte che sostanzialmente dovranno 
dare una risposta seria e concreta alla doman­
da occupazionale siciliana in un momento estre­
mamente difficile e drammatico.

Questo sarà il terzo provvedimento e per que- 
sto terzo provvedimento sono disponibili più 
di mille miliardi che non possono, in ogni ca­
so essere toccati. Su questo dobbiamo essere 
estremamente chiari.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, scopo 
del mio intervento è quello, quindi, di rendere 
piu agevole il dibattito per l ’approvazione del 
disegno di legge che può concludersi benissi­
mo anche entro la giornata di oggi.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Consiglio. Ne ha facoltà.

• *  ̂ --------
a ipotizzando in questo momento non

Orrc» ___  . .
che
si " i .  i i i w i i i t u L u  n u l i

lon perché i mezzi finanziari
tutti detto che succes- 

nornie bilancio, al disegno di legge e alle 
dimpnk andranno aggiunti i provve-

1 in favore dell’occupazione, che il Go­

f. 906

CONSIGLIO. Se si fosse stati attenti, signor 
Presidente, alla breve introduzione fatta dal­
l ’onorevole Capitummino al disegno di legge 
in discussione, sarebbero stati chiari a questo 
onorevolissimo Parlamento il senso dell’ope­
razione che con questa legge si vuole fare e 
1 limiti, 1 confini che questa legge ha.

II disegno di legge consta sostanzialmente di 
due grandi titoli. Io tralascio di parlare di un 
po di paccottiglia che nella legge c ’è, perché 
questo fa parte della cultura di questo Parla­
mento, e mi rendo conto che occorre tempo 
perché metodi di lavoro tipici di questo Parla­
mento vengano definitivamente superati 

Andiamo alla sostanza, perché è questa che 
dobbiamo cogliere, la sostanza politica dell’o- 

I perazione che si vuole fare, che il Governo 
vuole fare. La legge, dicevo, consta di due 
grandi titoli: il titolo 1 introduce — lo voglio 
sottolineare, anche se era stato già chiarito dal- 
1 onorevole Capitummino, ma lo voglio riba- 
dire - -  norme di contabilità che sono rivolu­
zionarie per questo Parlamento, rivoluzionarie 
perché tendono a ottenere trasparenza nella ge­
stione amministrativa e finanziaria e tendono 
soprattutto a recuperare ulteriori risorse, ono­
revole Bono, dai residui che gravano sulle spal­
le di questo Parlamento, per 17 mila mi-

(500)





che che sostanziali a sostenere un disegno di 
legge che, per tanti versi, è un’autentica ver­
gogna per questo Parlamento. È per questa ra­
gione, signor Presidente, che rivolgo alla Pre 
sidenza una formale protesta per lo scorretto 
procedere dei lavori relativi a questo disegno 
di legge. Signor Presidente, non mi era mai 
accaduto nella mia seppur breve, ma comun­
que significativa presenza in quest’Aula ~  so­
no deputato da sei anni e mezzo — di essere 
chiamato a discutere un disegno di legge di ol­
tre cinquanta articoli senza avere avuto il tem­
po materiale almeno per leggerli, non dico per 
oppesarli. Un disegno di legge che ha s u d ­
ato ogni norma regolamentare, che si è mes­

cla rispetto dell’Aula e della
dignità dei deputati, che non consente di in-

 ̂ hanno avuto la
C d e l la V  ® "ell’am-

n Commissione <^ilancio», commissio-
peraltro non riteniamo competente Nel 

orso di questo dibattito più vo ltf il Gruppo
q l t o  denunciato
Ina CnS chiesto, sia nell’ambito
pa sia Capogruppo sia sulla stam-
Ta Presidenza del­
ego salvaguardato il prin-
lament '  coinvolgimento di tutto il Par- 
tuto n ’ sancito in ogni caso nello S'ta-
questo oome per
coaTrv oui si tratti di un
coacervo incredibile di norme.
gula! AhJr manovra, onorevole Scian­
dole Con r^? riforma rivoluzionaria, onore­
fatta a>n n ® rivoluzione non può essere
grupna incredibile papocchio, che rag-
a r tiS  argomentazioni in cinquanta
questionH ci sono duecento

della pagine più sconce
blea il tradizione di questa Assem-
ri cui trnvô "̂ -̂ disegni di legge omnibus 
•angue ® trovava assistenza qua-
cervo * 'Stanza, dando luogo ad un coa-
fatto legislativi che hanno
''ari setto • letteralmente gli operatori dei 
Slamo ìp 1*’ *̂ *̂̂ *° ancora adesso noi pian- 
ôfrenion °'’®cguenze di una legislazione schi- 

sono ® irrazionale; infatti, ci
C"'/wèar oh agricoltura inserite in leggi

he riguardano Pindustria, o che

me per 1 industria inserite in disegni di legge 

m atich ™  P^°hlÌ

Oggi abbiamo fatto questa specie di mostro 
gislabvo in cui c ’è inserito tutto ed il con- 

rano di tutto, ed è una cosa di cui questa As­
semblea dovrebbe vergognarsi 

Onorevoli colleghi, quando si affrontano de-
‘ spessore bisogna ave­

re anche 11 coraggio di assumersi le relative 
responsabilità politiche. Poco fa l ’onorevole
s i S  democratico della
Q ueS che costruisce
questa maggioranza, ha definito questo dise­
gno di legge una rivoluzione perché dà delle 

ad alcuni problemi d e f^ c o r i pr^ ''!!
del '«SSe è la sconfina
7rJ t  Che con esso ha dimo-
strato che in otto mesi di esistenza non è stato

grado di varare un progetto di un certo re- 
spiro e capace di avvistare la soluzione dei pro-

C arnei M "‘“ a “  ">‘>‘5°lare dei problemi dei settori produttivi. È l ’e- 
splosione di tutte le contraddizioni, dell’assen-

d ì c L Z h 7 T ^ ’ Programmatoria.di capaci a di gestire i temi della vita sociale 
della Sicilia che trovano solo una apparente ri- 
^ s t e ,  trovano una risposta che, come nella 

ighore tradizione del governo Campione, ha 
sapore propagandistico, mentre i problemi so- 
no invece gravissimi e tali rimarranno. Non 
ziare N 7 ’ che era necessario rifinan-

settore dell agricoltura; non c ’è dubbio che 
per quanto riguarda l ’industria da anni a siS -  
tiamo una legge per la piccola e media indu-

si duòT s'? riflessione
Hvf  ̂  ̂ produt-
iina’ .h® ^ ess 'fa n o  di leggi organiche. Ma è 
una rivoluzione quella di rifinanziare leggi già

' 7  / 1 -  rivoluzione, la grande ca­
pacita di incidenza di questo Governo e di que­
sta maggioranza oceanica che, come la defìni- 
sce d mio collega Pacione, è ingombrante ed 
insofferente? Certo si tratta pur sempre di leggi 
utilissime, ma davanti ai problemi enormi del- 

 ̂ ® pensabile che possa essere con-
^  1 soluzione rivoluzionaria un dise­

gno di legge che rifinanzia leggi vecchie, che
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altro non è che una specie di tram di periferia 
in cui sono stati aggregati una serie di vagoni, 
uno più scalcinato e disarticolato dell’altro, un 
mezzo ormai superato per problemi che inve­
ce sono presenti e sono anche futuri.

È un fatto estremamente grave, ed è una ma­
novra che noi denunciamo come insufficiente, 
oltre che scollegata dai problemi che oggi vi­
ve la società siciliana! E, soprattutto, stigma­
tizziamo l’atteggiamento volutamente riduttivo 
del Governo nei confronti delle proprie respon­
sabilità, di un Governo che parla delle rifor­
me e non le fa, che parla dei problemi dei set­
tori produttivi e non interviene, che non rie­
sce ad applicare neanche le leggi della Regio­
ne. Il governo Campione, se fosse stato coe­
rente alle dichiarazioni programmatiche, avreb­
be dovuto fare una sola cosa veramente rivo­
luzionaria, che questa Sicilia attende da 44 an­
ni, e cioè governare in base ad una rigida pro­
grammazione. L’unica vera rivoluzione di que­
sto Governo sarebbe stata quella di attuare la 
legge numero 6 sulla programmazione, e in­
vece il Governo si è guardato bene dal farlo, 
ed anche se ne parla da otto mesi, non ha po­
sto in essere un atto che sia attuativo di quella 
legge di programmazione. Ci siamo ritrovati 
per l’ennesima volta con un bilancio ridicolo, 
inutile, il cui esame si è esaurito ieri sera, do­
po settimane di asfissiante dibattito che non 
avrebbe prodotto assolutamente nulla, qualun­
que ne fosse stato l’esito. E oggi ci troviamo 
davanti a questo papocchio che si pretende, da 
parte della maggioranza, di considerare come 
un grande strumento operativo, ma che in ef­
fetti è, e lo dimostreremo, un mezzo per sod­
disfare alcune brame clientelar! da un lato, e 
per dare risposte ad alcuni settori produttivi, 
che non sono risposte innovatrici o risoluto- 
rie, ma soltanto di tamponamento; è uno stru­
mento che serve solo a impedire a questo Par­
lamento di iniziare un dibattito serio e appro­
fondito sui nodi del sottosviluppo economico 
della nostra Regione, sui nodi del mancato de­
collo economico della nostra Regione, sui pro­
blemi che riguardano i settori produttivi della 
nostra Regione.

Prima di entrare nel merito del disegno di 
legge, non avrei potuto evitare di lamentare il 
metodo politico, signor Presidente, che riba­

disco, per il quale in un Parlamento di 90 de­
putati, solo pochi — forse bastanp le dita di 
una mano per enumerarli tutti — sono i depu­
tati che hanno veramente potuto conoscere i 
contenuti, la sostanza e la portata di questo di­
segno di legge. Questo disegno di legge è sta­
to distribuito ai gruppi parlamentari nella tar­
da mattinata di ieri. Inoltre, signor Presiden­
te, onorevole Piro, vorrei aggiungere che per 
comprendere questo disegno di legge occorro­
no molte leggi di accompagnamento, che ne 
sono i riferimenti. Io chiedo a lei, signor Pre­
sidente, e ai colleghi di questo Parlamento, se 
è normale, se è corretto e se è rispondente ai 
principi ispiratori della nostra Costituzione che 
questo Parlamento possa discutere un disegno 
di legge di 50 articoli, per il quale ci vuole 
un chilo e mezzo di carte, di leggi di accom­
pagnamento, avendo avuto la possibilità di esa­
minarne la stesura definitiva dopo l’esame della 
Commissione «Bilancio» avvenuto nel pomerig­
gio di ieri, soltanto ieri sera, quando peraltro 
eravamo stati impegnati con i lavori d’Aula fino 
alle ore 20,30. Io stanotte sono andato a dor­
mire alle tre di notte, signor Presidente, per 
leggere questo disegno di legge.

DI MARTINO. Si vede!

BONO. Onorevole Di Martino, ancora non 
ha visto niente! Se ci si corica alle tre di notte 
per alzarsi alle otto di mattina si rischia di es­
sere più irascibili; quindi, sarebbe auspicabile 
per lei non provocare il mio latente nervosismo!

Voglio dire: come si fa a lavorare in questo 
modo?

Vero è che se con la fretta nascono da un 
lato i gattini ciechi, dall’altro lato le vergogne 
passano inosservate, però è anche vero che non 
è consentito che questo avvenga in un pubbli­
co Parlamento, che ha dei doveri nei confron­
ti della popolazione che è chiamato a rappre­
sentare. Infatti, se qualcuno è convinto che il 
discorso che viene fatto all’interno di una Com­
missione, che è un organo di questo Parlamen­
to, possa poi essere trasferito come se fosse 
patrimonio di scienza e coscienza a tutti i com­
ponenti del Parlamento, si sbaglia. Abbiamo 
tutti il diritto-dovere, anzi io dico il dovere-
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diritto di intervenire e di partecipare e di inci­
dere nelle scelte del Parlamento, e se qualcu­
no pensa che si possa fare al contrario, ha sba­
gliato indirizzo. Anche se qualcuno pensa dav­
vero che questo possa accadere! Nell’intervento 
del collega Sciangula, ripreso poi dal collega 
Consiglio, è emersa non la preoccupazione, ma 
la disposizione metodologica — che io conte­
sto e stigmatizzo — e che non riguarda il pro­
blema della maggioranza o dell’opposizione, ma 
che riguarda la validità, la funzionalità e i mec­
canismi decisionali di questo Parlamento. H col­
lega Sciangula e il collega Consiglio, cioè i 
Capigruppo dei due maggiori partiti della mag­
gioranza, dicono che questo Parlamento non si 
deve permettere di introdurre norme diverse da 
qualle contenute nel disegno di legge esitato 
dalla Commissione «Bilancio», perché bisogna 
salvaguardare il patrimonio residuo di fondi che 
devono servire per una manovra già avvistata 
e perché sostanzialmente tutto quello che è stato 
fatto dalla Commissione «Bilancio» non può es- 
sere oggetto, e non deve soprattutto essere og­
getto, di discussione, di modifica e di emen­
damento. Cioè siamo all’aberrazione! Se qual­
cuno pensa che questo Parlamento possa esse­
re trasformato in una specie di «camera dei so­
viet», in cui c’è chi comanda e tutti gli altri 
alzano la mano, tutti contemporaneamente, per­
ché se uno ritarda ad alzarla viene immediata­
mente depennato, se questa è l’intenzione di 
qualcuno e se questa è la rivoluzione che è stata 
introdotta con l ’ingresso in maggioranza del 
f̂ DS, beh, vi state sbagliando di grosso!

A proposito delle dichiarazioni dei Capigrup- 
Po dei due partiti di maggioranza, ritengo che 
Sia abbastanza grave anche solo pensarle certe 
cose, ma addirittura dirle è imperdonabile. In- 
atti, è giusto e corretto che un governo si at- 
ŝti attorno alla sua manovra finanziaria, è giu- 

s 0 e corretto che la maggioranza difenda quella 
manovra finanziaria, ma nel libero e corretto 
confronto tra ì deputati, nella partecipazione 
overosa che i deputati devono esercitare. In­

veii si sta teorizzando, addirittura, cheVece,

^evono essere ritirati gli emendamenti; qui si 
^  considerando scorretta la presentazione di 
niendarnenti. E ciò da parte dei deputati del- 

p maggioranza; il che è come dire che questo 
^̂ 3r amento deve svolgere solo un ruolo di ra- 

ica, in quanto evidentemente ai «padroni del

vapore» — che vorrei capire, poi, chi sono — 
non sta bene che ci possa essere discussione 
in merito a queste scelte. E quali sono le scelte?

L’onorevole Consiglio, e prima di lui l ’ono­
revole Capitummino, hanno correttamente da­
to una chiave di lettura di questo disegno di 
legge.

Abbiamo due titoli; il titolo I, che individua 
una serie di interventi legislativi tesi al recupe­
ro di alcune risorse finanziarie e all’aggiusta- 
rnento, alla razionalizzazione di alcune voci del 
bilancio della Regione, che erano e che sono 
fonti di sperpero e di utilizzo non esattamente 
opfwrtuno del pubblico denaro; il titolo n , che 
individua una serie di settori su cui intervenire 
p*er procedere al rifinanziamento o all’interven­
to, comunque sotto forma di erogazione di spe­
sa. Ora, pensare che questo disegno di legge 
possa essere inattaccabile dagli emendamenti, o 
pensare che sia una rivoluzione solo perché in­
dividua finalmente, dopo anni che se ne parla, 
alcune norme da abrogare per recuperare dei 
fondi, è avere la pretesa di essere esaustivi su 
una materia, invece, in cui si continua a lavo­
rare in maniera abbastanza disarticolata e, cer­
tamente, non definitiva. Per esempio, nei recu­
peri delle somme e nell’abrogazione di norme 
non si tiene conto della miriade di contributi 
che vengono ancora elargiti ad una serie di as­
sociazioni di categoria, di sindacati e di strut­
ture rappresentative, che hanno da sempre uti­
lizzato la Regione come fonte da cui attingere 
cospicue risorse finanziarie, neH’ordine di sva­
riati miliardi. Nel disegno di legge sono avvi­
stati solo alcuni aspetti di questo settore.

Più volte noi del Movimento sociale italia­
no, anche in sede di bilancio, abbiamo propo­
sto la soppressione di questi contributi — ma 
non sono stati mai soppressi — perché dietro 
questi sindacati, dietro queste associazioni di 
categoria si tutelano e si difendono interessi di 
natura partitocratica e clientelare, che incido­
no nella vita e nelle scelte politiche e finan­
ziarie di questo Parlamento: ebbene, tutte que­
ste norme di cui si sarebbe potuto benissimo 
fare un notevole sfoltimento, non sono state 
neanche lontanamente avvistate, neanche lon­
tanamente individuate. Vi sono, lo diceva an­
che il collega Consiglio nel suo intervento, una 
serie di questioni che non incidono sulla vali­
dità del disegno di legge, anche se purtrop-
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po l’appesantiscono, e che fanno parte della 
vita dì questa Assemblea. Ma un Governo di 
svolta ed un’Assemblea che vogliano dare un 
taglio serio, netto, puntuale alle problematiche 
della nuova condizione politica in cui noi stia­
mo operando — che sono le problematiche le­
gate al recupero della capacità di intervento in 
termini di spese non improduttive e non pa­
rassitario, che sono le risposte a una crescente 
domanda, da parte dell’opinione pubblica sici­
liana e nazionale, di operare in termini svin­
colati dalle logiche della partitocrazia, o da 
quelle che sono state le logiche che hanno pre­
sieduto alla partitocrazia — hanno riscontri og­
gettivi in una politica in cui ritroviamo una se­
rie dì spese che vanno dal contributo per la 
celebrazione dei Fasci siciliani al contributo per 
il Comitato della Sicilia dell’Associazione ita­
liana per la ricerca sul cancro. Quest’ultima 
è una spesa utilissima, ma che andrebbe inse­
rita in un contesto diverso, cosi come il con­
tributo di 250 milioni per la Conferenza gene­
rale sul credito e suU’economia in Sicilia. Da 
un lato per quanto riguarda le associazioni, ven­
gono previsti contributi inferiori, come impor­
to e come sforzo, a quello che avrebbe potuto 
e dovuto essere l ’impegno della Regione in set­
tori di grande interesse, e dall’altro lato ven­
gono erogate spese senza metodo, 500 milioni 
non sono bruscolini, per costituire iniziative ce­
lebrative, per percorrere percorsi conosciuti, 
che in questo momento piossono apparire im 
produttivi, o comunque inopportuni, e che po 
trebbero comunque essere evitati o incanalati 
all’interno di una norma che si appalesa come 
norma urgente per affrontare con urgenza al 
cuni nodi che sono emersi.

Ma certamente uno degli aspetti più signifi­
cativi, che il Movimento sociale italiano ritie­
ne di dovere sottolineare e su cui ritorneremo, 
onorevoli colleghi, quando parleremo dell ar­
tìcolo specifico, è la questione relativa alle nor­
me sulla ricapitalizzazione degli istituti di cre­
dito aventi sede ed operanti in Sicilia. Noi ri­
teniamo che questa norma non avrebbe dovuto 
far parte di questo disegno di legge; più volte, 
con atti ispettivi, con mozioni, con interventi 
sulla stampa, con prese di posizione pubbli­
che, il Movimento sociale italiano ha espresso 
una serie dì argomentazioni che mettevano in

discussione la validità della legge numero 39 
del 1991. Quindi, a parer nostro la questione 
va affrontata in maniera più approfondita, an­
che perché in questi anni in Sicilia sono acca­
dute delle cose per le quali, su questa vicenda 
della ricapitalizzazione, più volte forze politi­
che di vario orientamento hanno ritenuto di do­
ver fare valutazioni diverse, nel tempo. Noi 
riteniamo, per esempio, che il Partito demo­
cratico della sinistra abbia cambiato opinione 
sulla vicenda. Esso recentemente ha fatto una 
conferenza su questo argomento ed ha esplici­
tato le sue ragioni. Noi siamo tra quelli che 
non sono convinti della opportunità di stanzia­
re 1.160 miliardi per la ricapitalizzazione de­
gli istituti di credito siciliani; riteniamo infatti 
che, considerata la gravità del momento socia­
le, economico e produttivo dell’Italia, e della 
Sicilia in particolare, utilizzare e investire 1.160 
miliardi per la ricapitalizzazione degli istituti 
dì credito operanti in Sicilia sia una iniziativa 
che non ha un riscontro, una ricaduta oggetti­
va nell’interesse dei siciliani. La ricapitalizza­
zione degli istituti siciliani è una operazione 
che serve da un lato a risolvere, per queste 
banche che si trovano in difficoltà, una serie 
di problemi che certamente non derivano dal 
«destino cinico e baro», ma che sono il frutto 
di una serie costante, ripetuta nel tempo, di 
errori di gestione, di carenze di gestione, di 
difficoltà nel gestire la propria azienda e che 
hanno risentito nel tempo soprattutto dell’ec­
cessiva pressione del potere politico, che ha 
determinato scelte i cui effetti, nel tempo, so­
no ricaduti sui conti economici del Banco di 
Sicilia e della Cassa di Risparmio. Intendo n- 
ferirmi, per esempio, a politiche di promozio­
ne del personale che certamente non hanno se­
guito logiche di meritocrazia, non hanno pte- 
miato i più meritevoli e i più capaci, ina han­
no in genere seguito un percorso indirizzato 
da pressioni di ordine politico. Parliamoci chtó-
ro,"si è fatta politica con le promozioni dei
personale, si è fatta politica con le assui^ionj 
del personale, si è fatta politica anche, in  ̂
cuni casi, con la erogazione dei prestiti e co 
la gestione stessa dei prestiti che venivano 
lotati e gestiti a seconda delle scelte che er^  ̂
determinate dalla contingenza, o daìVinput po 
litico.
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Recenti studi ma su questo saremo più pre­
cisi in seguito, quando parleremo specificata­
mente sulFargomento, hanno dimostrato che c ’è 
una sostanziaie maggiore incidenza del costo 
pw-capite del personale del Banco di Sicilia 
e della Cassa di Risparmio, rispetto al costo 
del personale pro-capite  che hanno altri istitu­
ti di credito in Sicilia.

Pertanto, se in buona sostanza il tessuto cre­
ditizio siciliano non solo è sano, ma è anche 
produttivo e capace di sostenere la concorren­
za esterna, la stessa cosa non può dirsi per i 
due maggiori istituti operanti in Sicilia cioè 
il Banco di Sicilia e la Cassa di Risparmio 

invece appaiono i più fragili e incontrano 
pm difficoltà.

Ci sfugge, in tutta la vicenda della ricapita­
lizzazione, la motivazione per la quale la Re­
gione siciliana, unica Regione in tutta Italia a 
procedere alle norme di ricapitalizzazione, cioè 
a ripercorrere il percorso già stabilito a suo 
eriipo dalla legge Amato -  unica Regione in 

Italia. -  avrebbe deciso di rifinanziare le ban- 
cne Noi avremmo capito un intervento della 

gione siciliana in questa direzione se fosse
uten7f>"rrn °  agevolare oggettivamente le 
utenze delle banche siciliane; infatti, i cittadi-
n f  ® prendere in prestito da-
na 0 nella banche di Sicilia devono pagarlo
sneit ° un punto e mezzo in più ri-
stn rtuf pagano i concittadini del re-
cenfn i e quando va male anche il due per 
che , " senso della spesa per­
tica dH il ritorno. Ora, un’inizia-
temni • sarebbe già stata discutibile in
zionp !r ?^®gi°ne godeva di una condi­
va il serenità finanziaria e ave-
soldi ®^rnmai, di come spendere i
le in’ i‘" situazione come quella attua- 
^ostreS' ormai da alcuni anni, è
seniDrp -  ’ sempre più consistenti e
la sfpr=. ‘ooisivi e a ridurre sempre di più 
dottivi 'otorvento nei settori sociali e pro­
di 1 comprende perché una somma
îanienf.. utilizzata per il rifinan-

Per eli ^  banche senza che ciò comporti 
diretto commerciali alcun benefìcio
Inique’ oiò sia rapportato a un qua- 
niini ^.9” qualunque ritorno in ter-
dre allp H interviene solo per consen-

c due maggiori banche siciliane di supe­

rare le proprie contraddizioni, i propri proble- 
mi e di sfuggire, in qualche caso, alle richie­
ste di chiarimento per quanto attiene ad alcu­
ne vicende connesse alla gestione dei fondi in 
bilancio (ma di questo parleremo più appro- 
onditamente quando passeremo all’articolato)' 

e tutto CIO sembra veramente una forzatura in- 
utilizzo incomprensibile del 

pubblico danaro regionale. Si tratta di un'ope­
razione che evidentemente non ha, per la Sici­
lia, ritorni tali da giustifìcare i costi, o per lo 
meno a me riesce oltremodo diffìcile indivi­
duare quali possano essere i ritorni di una tale 
operazione di ricapitalizzazione; non lo voglio 
escludere in assoluto, perché nella vita c ’è sem- 
pre da imparare e io aspetto, sono anni che 
aspetto, che qualcuno mi sappia spiegare quali 
sono 1 ntorni di quest’operazione L ò  am- 
messo che vi siano, voglio dare per scontato 
che VI siano, il costo dell’operazione e i sacri­
fìci richiesti alla Regione per quest’operazione 
sono sproporzionati e assolutamente sovradi­
mensionati rispetto ad ogni possibile ritorno 

E allora, onorevoli colleghi, perché insiste­
re su questa questione? Noi abbiamo, in pas­
sato, posto il problema in termini molto cor­
retti, dicendo che, per procedere anche ad una 
norma di legge sulla ricapitalizzazione, sareb­
be stato opportuno fare prima una verifica ge­
nerale del complesso sistema creditizio sicilia­
no e individuare poi, aH’interno del sistema cre­
ditizio siciliano, percorsi che giustificassero l ’e­
ventuale iniziativa della Regione. Tutto ciò pre­
supponeva, inoltre, che fossero chiariti alcuni 
^petti nell’ambito della gestione precedente del 
Banco di Sicilia e della Cassa di Risparmio 
onde evitare che dopo la ricapitalizzazione que­
ste vicende si ripresentassero in futuro 

Recenfì inchieste, tra l ’altro disposte‘dalla 
Banca d Italia in merito ad attività gestionali 
del Banco di Sicilia, fanno sorgere ulteriori per- 
ples^ta sull’insieme dell’operazione. Ma ^ n  
è solo questo. Noi ci chiediamo se l ’iniziativa 
di ricapitalizzazione debba servire a fare su­
perare alcuni aspetti gestionali e, quindi, non 
a rendere queste banche competitive, ma a fa­
re superare problemi che si sono verificati in 
passato, oppure se andare a questo tipo di ap­
puntamento serva effettivamente come disegno 
politico all’interno di una strategia che potreb­
be anche essere condivisibile.
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Ma tutto questo non può essere affrontato 
e risolto nell’ambito di un dibattito parlamen­
tare, senza che questo Parlamento abbia mai 
avuto la possibilità di discutere di questi pro­
blemi in maniera seria. Il disegno di legge che 
fu, poi, la legge numero 39 del maggio 1991 
arrivò in Aula la notte per essere discusso l’in­
domani mattina. Una legge per la quale —- fu 
rilevato in quest’Aula da più parlamentari 
non c’era stato un sufficiente dibattito nean­
che in Commissione, dove il discorso si era 
esaurito in cinque minuti. Io ricordo bene 1 in­
tervento dell’onorevole Chessari, il quale dis 
se che egli stesso, pur essendo componente del 
la Commissione «Finanze», aveva avuto si e 
no cinque minuti per esaminare, nella sede del­
la Commissione, quel disegno di legge, la cui 
discussione in Aula durò poco più di mezz o- 
ra, durante la quale intervennero due o tre de­
putati, dopodiché fu approvato.

Alla legge di ricapitalizzazione delle banche, 
di cui si parla da due anni, questo Parlamento 
avrà dedicato si e no quaranta minuti del suo 
tempo, quando invece le problematiche che essa 
presenta e affronta, per la loro delicatezza, per 
la loro portata strategica e per il loro spesso­
re, avrebbero bisogno di maggiori approfondi­
menti da questo Parlamento che dovrebbe te­
nere una sessione solo sull’argomento del 
credito.

La Commissione «Bilancio» avrebbe dovuto 
svolgere una serie di approfondimenti, di au­
dizioni, di verifiche con i sindacati, con la di­
rezione delle banche, con gli operatori econo­
mici, con le realtà siciliane. Infatti tutti questi 
organismi, per varie vicende e per i vari tuo- 
li, sono interessati a capire il sistema crediti­
zio siciliano, i suoi metodi, le sue tendenze, 
il modo in cui ha operato finora, quali sono 
stati gli elementi di freno, le difficoltà, gli ele­
menti che hanno creato le precondizioni per 
far esplodere le contraddizioni di cui tutti or­
mai sono a conoscenza.

Tutta la vicenda della ricapitalizzazione del­
le banche non può essere dibattuta e risolta co­
sì, semplicisticamente, come se fosse un ob­
bligo di legge sposare queste tesi. Nessuno si 
illuda; anche se dovesse passare questa norma 
in questo disegno di legge, il dibattito sul te- 

, ma è aperto; sul tema noi chiederemo, ad ogni 
livello, confronti, verifiche, indagini. Non è

pensabile che da un lato si teorizzino mecca­
nismi di rilancio dell’economia, che il gover­
no Campione si presenti come un governo di 
svolta, che si faccia questo richiamo all’auste­
rità, alla esigenza, alla volontà di ripristinare 
chissà quali regole in questa Regione ed in que­
sta Assemblea, e poi dall’altro lato si conti­
nuino a utilizzare i fondi disponibili in manie­
ra tradizionale, operando delle scelte in ma­
niera affrettata, disarticolata e superficiale. E 
possiamo continuare sostenendo, per esempio, 
che un altro aspetto significativo del disegno 
di legge di cui stiamo discutendo è certamente 
costituito dalla previsione di provvidenze per 
il centro storico di Palermo, annoso problema 
su cui indubbiamente abbiamo motivo di la­
mentare i ritardi con cui si è fin’ora operato. 

Onorevole Consiglio, lei fa l ’aiutante della 
Presidenza? Visto che questo è un nuovo bi­
lancio mi consentirete un minimo di approfon­
dimento.

Onorevole Di Martino, anche lei è per l’au­
stero rispetto dei termini regolamentari? Se cosi 
è, le dico che ho avuto meno di ventiquattro 
ore per prepararmi a discutere di questa leg­
ge, stanotte ho fatto le tre per leggerla e ora 
voglio esprimere tutto ciò che ho appreso nel­
la nottata; visto che non ho dormito, almeno 
avrò il piacere di dire che cosa ho capito dalla 
lettura notturna di questo disegno di legge.

Tornando all’argomento, come si fa a risol­
vere il problema sempre in termini di rinvio 
ad altre leggi? Io leggo: «Provvidenze per ' 
centro storico di Palermo al fine di consentire 
gli interventi previsti dai piani urbanistici ese­
cutivi vigenti»... mediante una specifica legg® 
da approvare entro tre mesi. ,

Quindi il Parlamento regionale è davanti a 
un problema annoso, antico, ormai obsoleto 
me il recupero e la rivitalizzazione del centt 
storico di Palermo e decide di stanziare _ 
miliardi (non so a cosa serviranno, 
problema è di una dimensione tale che evide 
temente siamo lontanissimi dalla soluzione 
una somma simile) per utilizzarli con una 
ge che sarà fatta fra tre mesi.

Onorevoli colleghi, se questo è il rnodo 
procedere, perché dobbiamo consentire 
venga pubblicato sui giornali che il gove
Campione ha risolto il problema del centro 
rico di Palermo, quando invece la soluzion
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solo rinviata, e fra qualche anno ci troveremo 
a discutere del numero dei topi che vivono nel 
centro storico di Palermo? Possiamo anche far­
lo, anzi, potete anche farlo, però noi abbiamo 
il dovere di denunciarlo, cosa che facciamo re­
golarmente. E aggiungiamo, onorevoli colle­
ghi, che se trova ascolto, aU’intemo di questa 
Assemblea, una norma per il centro storico di 
Palermo, il problema che noi poniamo è an­
che quello di trovare una norma uguale per af­
frontare il problema del centro storico di No­
to. Centro storico che, a differenza di quello 
di Palermo, ancora ha una sua capacità di ri­
cezione, ha una sua dignità ed è ancora possi­
bile un recupero con somme ragionevoli; re­
cupero a cui ci obbliga la cultura mondiale, 
che sta assistendo attonita alla insensibilità della 
classe, politica di questa Regione che da otto 
anni ha condannato allo sbriciolamento il pa­
trimonio inestimabile dell’insieme monumentale 
della cittadina barocca di Noto. Questo credo 
che sia un dovere primario di questa Assem­
blea, a fronte del quale non ci possono essere 
richiami all’ordine, o tutela di finanziamenti.
Il problema del centro storico di Noto ha pari 
dignità del problema del centro storico di Pa­
lermo e, se legge deve essere fatta entro tre 
Tesi, deve essere fatta per Palermo e per No- 

e, se somme devono essere date oggi, in 
vista dei prossimi tre mesi, devono essere da­
te per Noto e per Palermo.

Ecco, vedete come è semplice fare venire 
alla luce i nodi quando manca il senso delle 
irnensioni, quando si vogliono fare le forza- 

tere, quando si vuole pretendere la soluzione 
■ problemi annosi da un Parlamento che non 
a nulla per mesi? Che non fa nulla perché c’è 

tei Governo che non dà input, che non indica 
® vie da seguire e che non ha un livello mini- 
teo di programmazione su cui attestarsi? E poi 

P''̂ tende che, tutto ad un tratto, questo Par­
amento debba risolvere i problemi? B si defì- 
iscono rivoluzionari disegni di legge di que- 

tipo?p j .
1 . ultimo voglio parlare dell’aspetto re- 

‘vo alla problematica dei trasporti.
Interno discusso neanche due mesi fa, in 

ciaT*̂  mozione del Movimento so-
(jg ̂  Italiano in tema di ferrovie, sul ruolo che 

vono avere in Sicilia, del problema di evi­

tare da un lato la costituzione di società mi­
ste, e dall’altro di riconsiderare i ruoli del tra­
sporto gommato e di quello ferroviario. E ora 
ci ritroviamo senza un disegno di legge a fronte 
di un Governo che non ha ancora definito il 
p i^ o  regionale dei trasporti, che ha speso due 
miliardi senza dirci come, e che dichiara pub­
blicamente che il frutto di quei due miliardi 
di spesa — cioè a dire la proposta presentata 
all Assessorato regionale dalla società che aveva 
redatto il progetto del piano di trasporti — era 
da prendere e da buttare nella spazzatura; e 
quindi ora si spenderanno altri due miliardi per 
un altro piano dei trasporti. Bene, un Gover­
no che è in queste condizioni, e che non ci 
dice come affrontare i nodi del trasporto in Si­
cilia, vuole risolvere il tutto stabilendo di as­
segnare 270 miliardi per gli interventi di que­
sto tipo. Ma all’interno dei 270 miliardi avrem­
mo dovuto — proprio questo era il senso della 
mozione — individuare delle linee di indirizzo 
per costruire con le Ferrovie dello Stato in Si­
cilia un rapporto anche di collaborazione, che 
mettesse sullo stesso piano di concorrenzialità 
il trasporto gommato con quello ferroviario; che 
andasse ad una razionalizzazione delle conces­
sioni delle linee di collegamento tra i vari co­
muni in modo che, in alcune tratte, venisse pri­
vilegiato soltanto il trasporto gommato, in al­
tre si privilegiasse quello ferroviario, proprio 
per evitare quello che è accaduto fin’ora e cioè 
che uno dei motivi dell’abbandono progressi­
vo, da parte delle Ferrovie dello Stato nei con­
fronti degli impianti ferroviari siciliani, è sta­
to il progressivo venir meno della concorren­
zialità delle ferrovie, proprio per l’uso distor­
to che la Regione ha fatto dei contributi al tra­
sporto gommato.

Se questo è un dato condiviso perfino dal 
Governo, come può lo stesso Governo conti­
nuare ad insistere in una politica che è di pe­
dissequo mantenimento delle norme preceden­
ti e di conferma delle disposizioni di prima, 
in maniera asettica e senza motivarla con fon­
date argomentazioni?

Concludo, onorevoli colleghi, esprimendo 
quindi un giudizio politico negativo per quan­
to riguarda il metodo di lavoro perché non deve 
accadere, non può accadere, che si sottoponga 
il Parlamento ad un lavoro che non sia suffi­
cientemente meditato ed approfondito; questo

^̂ soconti, f. 907 (500)



Resoconti Parlamentari 6826 - Assemblea Regionale Siciliana

XI L egislatura 129“ SEDUTA 31 M arzo 1993

metodo di lavoro non si applica neanche nei 
consigli comunali, e a maggior ragione in un 
Parlamento! Un Parlamento ha le sue regole, 
ha i suoi tempi, ha dei doveri che devono es­
sere rispettati da tutti i singoli parlamentari.
Se è vero che ci sono parlamentari distratti ed 
assenti, ve ne sono altri, invece, presenti ed 
attenti e che devono essere messi nelle condi­
zioni di svolgere il loro ruolo e di dare il pro­
prio contributo senza bisogno di fare le notta­
te di Natale, né tanto meno di doversi arrab- 
battare in pochi minuti, o in poche ore, per 
cercare di cogliere il senso delle cose che ven­
gono discusse. Questo è un modo di procede­
re non corretto, che nasconde a malapena l ’in­
sofferenza del confronto politico, perché ai pa­
droni del vapore conviene che non si discuta 
poi tanto sulle cose, ma che si vada avanti co­
sì, in maniera affrettata e superficiale.

Il nostro è un giudizio politico, quindi, com­
plessivamente negativo, oltre che sul metodo, 
anche sul merito del provvedimento; un giudi­
zio negativo che è coerente con le posizioni 
da sempre assunte dal Gruppo del Movimento 
sociale italiano, che ha sempre voluto privile­
giare scelte programmatone, interventi legisla­
tivi razionali e che siano di approfondimento 
di temi e di filoni dell’intervento pubblico, che 
non siano frutto di affastallamento di norme 
sfocianti in disegni di legge omnibus, in cui 
ogni questione trova la sua allocazione e la sua 
risposta, anche quando si tratta di istanze che 
non meriterebbero di essere né considerate né 
recepite. È, quindi, il nostro, un atteggiamen 
to complessivamente negativo sull’intero arti­
colato. Ci riserviamo ovviamente di produrre 
gli emendamenti che riterremo necessari per 
correggere il tiro in alcune materie, in alcune 
questioni, ma già diciamo in partenza che, per 
quanto riguarda il modo di procedere, questa 
è l’ultima volta che si procede così, almeno 
per noi, perché riteniamo offensivo nei con­
fronti del Parlamento l’esautoramento dei ruo 
li delle Commissioni di merito, l’esautoramento 
dei ruoli e delle funzioni dei singoli deputati 
e vogliamo che in Sicilia si debba andare avanti 
— in questo Parlamento, per lo meno — con 
un confronto corretto, in cui si può perdere, 
o si può vincere, ma in cui i Siciliani abbiano 
netta la sensazione che questo Parlamento fa 
fino in fondo il proprio dovere, per poi dare

un giudizio politico su chi, all’intemo di que­
sto Parlamento, si è mosso in un modo e chi 
si è mosso in un altro modo.

È l ’unica strada corretta per dare ai cittadi­
ni la possibilità di giudicare con cognizione e 
con capacità l’operato di una classe politica e 
di valutare all’intemo della classe politica chi 
ha la responsabilità del degrado e chi invece 
ha assolto con competenza, con capacità e con 
grande dedizione il proprio ruolo fino in fondo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Fleres. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, come non sarà certamente sfuggito al­
l ’Assemblea, il Gruppo Liberaldemocratico ri­
formista non ha presentato emendamenti sul bi­
lancio, ha effettuato soltanto un intervento nel 
dibattito generale e ha svolto un’azione molto 
contenuta rispetto alle scelte contabili che il Go­
verno ha ritenuto di dovere compiere, perché 
noi riteniamo che all’interno della manovra di 
bilancio debba manifestarsi quella che è la li­
nea di Governo e dunque l ’autonomia che il 
Governo stesso deve esercitare rispetto anche 
all’azione parlamentare.

Cosa diversa accadrà rispetto alla legge fi­
nanziaria, questo disegno di legge numero 
3811A  che stiamo discutendo, poiché noi rite­
niamo che la manovra complessiva che l’Ese­
cutivo sottopone a questo Parlamento debba in­
vece essere accuratamente valutata per quelle 
che sono le connotazioni che essa presenta, per 
quelli che sono gli sviluppi che si vanno a pte- 
costituire, non soltanto con riferimento alla le­
gislazione vigente, non soltanto con riferimen­
to agli effetti immediati delle norme che ven­
gono ad essere introdotte o che vengono abro­
gate, ma soprattutto per l’ipDteca che esse met­
tono in atto rispetto all’azione parlamentare e 
legislativa futura. Questo Parlamento non puô  
per i prossimi anni, autolimitarsi e allora, ono; 
revole Presidente, onorevoli colleghi, io ® 
chiedo quale sia la vera logica che ha 
il Governo rispetto alla predisposizione e a 
stesura del testo che noi oggi stiamo esai»> 
nando, perché diversa era la configurazione 
disegno di legge originario, diversa era la 
di massirqa che esso poneva al centro dell a 
ticolato, diverse erano le iniziative per eoo 
nere o modificare il tipo di spesa che la



gione doveva compiere, poteva compiere o 
avrebbe dovuto realizzare per la propria atti 
vita, per le proprie iniziative. Mi chiedo chi 
sia 1 esperto di calcio nel Governo della Rê  
gione siciliana: solamente un allenatore di cal­
cio può infatti avere concepito un’operazione 
come quella che ci è stata sottoposta dal Go­
verno con la finanziaria; un allenatore di cal­
cio che annuncia una squadra e ne fa scendere 
in campo un’altra; un allenatore di calcio che 
fa scatenaccio» rispetto ad una serie di spese 
e di iniziative e che non si pone il problema 
di vincere l̂ a partita, ma quello di pareggiarla 
con effetti disastrosi per fandamento della clas­
sifica della squadra. Mi perdonerete il paralle­
lo calcistico, ma è estremamente calzante se 
noi facciamo il paragone tra quelle che erano 
e indicazioni del disegno di legge numero 387 

per esempio, rispetto ad una serie di interven­
ti per il contenimento delle spese improduttive 

que lo che è stato l ’atteggiamento del Go­
verno in Commissione «Bilancio», e ritengo an- 
cne in Aula, con il testo esitato dalla Com- 
^  sione stessa, che porta il numero 387/A  
accio alcuni esempi per rendere manifesta la

zifren .“ “ Portamento e, dunque, la schi- 
otrenia nell atteggiamento globale che viene 

ad essere tenuto.

i poneva
stmn corretta utilizzazione della
tomnhT “ Rionale, a partire dall’uso delle au- 
1p ' ’’ corretta gestione dei servizi e del- 

Governo stesso e dei singoli 
di “ "tenendo la possibilità di utilizzo
vegnf ‘“ ’tando l ’organizzazione di con- 
è serviti'  ̂ quant’altro in questi anni 
Parlam» aumentare non l’azione politica dei 
l’azione " T '  ̂ gruppi parlamentari, bensì 
«dei . o^ertorale delle segreterie dei partiti, 
donato ' candidati. Il Governo ha abban- 
aiamo disegno di legge che
3 stab r rtasferendo le competenze
a a n z e * d  comportamento in queste circo- 
decision?" appunto, bensì alla
''Orno occasionale, estemporanea che il Go- 

P^^ realizzare in questi am- 
*■̂023 è ‘rto' ĉuza non è marginale, la diffe- 
'*°PPio ,/.°^^^nziale e manifesta apertamente il 

da questo Governo si muo-
Pan ?  ̂psrte, sotto la spinta della presenza 

* o democratico della sinistra e, per al-

sm Z à -  ^  “ vece, in que-
t ^ e ^ ?  cambiare e tenta di man­
f a n o  l  privilegi, sprechi e quan-
iiS ™   ̂ °  P®'' n^'nientare una classe po-
t f  non ò H governo che, certamen­
te, non e degno della Sicilia e dei siciliani Un 
doppio binano che è perfettamente evidenzia­
to nei due testi che noi abbiamo esaminato, do-
Inn^^ T u  problema dello svi-

?  r produttive, si pone il pro­
blema degli incentivi all’occupazione, alla rea- 
izzazione di opere pubbliche collegate alle ef­

fettive esigenze della realtà siciliana, e dall’al- 
ra invece si continua a non decidere su una 

sene di provvedimenti che si sono rivelati inef­
ficaci, inefficienti, spreconi, insomma, prov­
vedimenti che non sono mai serviti ai sicilia­
ni, ma invece sono serviti a mantenere un ap­
parato politico-governativo fondato sulle clien­
tele, sugli sprechi, sugli speiperi, sulla alimen­
tazione di singole nicchie di potere nelle quali 
e con e quali continuare a gestire la politica 
m Sicilia.

In questo testo — che noi pensavamo potes­
se rappresentare una svolta del «Governo di 
svolta» -  abbiamo purtroppo riscontrato qua­
le sia la modifica di comportamento rispetto 
ai passato. E mentre registriamo con soddisfa­
zione, anche se naturalmente si tratta ancora 
di un tentativo, una serie di interventi nel set- 
tore delle attività produttive — dall’agricoltu­
ra all industria, al commercio, all’artigianato 
alla pesca — ripeto, una serie di interventi che 
sono dei tentativi ma che certamente possono 
rappresentare un modo per rilanciare le attivi­
tà economiche in Sicilia, dall’altro non riscon­
triamo 1 abbandono della linea assistenziale e 
sprecona che ha caratterizzato i governi della 
peggiore Democrazia cristiana in Sicilia E al­
lora, onorevoli colleghi, non si può riparare 
una macchina mettendo sempre una pezza sul- 

venire il momento in cui la mac­
china deve essere cambiata, o le riparazioni de­
vono essere radicali, totali e definitive se non 
SI vuole determinare un conflitto tra quelle che 
sono le scelte e le volontà annunciate e quelli 
che invece sono i risultati che si vengono a 
conseguire, mettendo assieme sviluppo ed as­
sistenzialismo.

Quello che contestiamo a questo disegno di 
logge non e il tentativo di cambiare, che è pre­
sente e che apprezziamo, è invece il tentativo
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di conservare, che non possiamo apprezzare e 
che contestiamo in ogni sua forma. Non ap­
prezziamo, cioè, quel tentativo di conservare 
privilegi e condizioni che non sono serviti ^la  
Sicilia, che non sono serviti ai lavoratori sici­
liani, alle aziende siciliane e al mondo della 
produzione che e necessario rilanciare rapida­
mente se non vogliamo che, da un giorno al­
l’altro, questo Parlamento venga assediato da 
lavoratori che fino ad oggi hanno contenuto il 
loro disagio, la loro rabbia, hanno sperato nei 
provvedimenti che potevano essere adottati per 
rilanciare l’economia ed il lavoro. Dobbiamo 
dire basta ad una serie,di leggi e norme che 
nella nostra Regione hanno significato soltan­
to cultura dell’assistenzialismo e cultura della 
clientela, una cultura, cioè, che è nata in quei 
settori della politica che oggi più che mai mo­
strano di essere profondamente a disagio, per 
ché è finita l’epoca della conservazione e dob 
biamo rapidamente avviarci verso una diver­
sa, più forte, più coerente e coraggiosa azione 
di rinnovamento.

Noi del Gruppo Liberaldemocratico riformi­
sta abbiamo avvertito un altro disagio in que­
sta verifica del testo della legge finanziaria, un 
disagio che, se mi consentite, voglio ancora 
una volta paragonare a un incontro di calcio. 
Spesso le grandi squadre perdono quando gio­
cano con le squadre meno forti e meno im­
portanti. E anche qui emerge questa mentalità 
calcistica in chi ha governato l’impostazione del 
testo legislativo. L ’Italia che perde contro la 
Corea rischia di far diventare perdente questo 
Parlamento in quanto perde davanti ad un’a­
zione legislativa insufficiente perché travolto da 
un gioco che non costruisce posizioni di rin­
novamento, tenta soltanto di confondere le carte 
in tavola, senza avviarsi verso una strategia che 
sia di reale rinnovamento e di reale svolta, al 
di là di quelle che sono le parole, gli annunci 
e, se volete, le speranze o le sollecitazioni che 
ciascuno di noi riceve rispetto alla scelta di un 
comportamento piuttosto che di un altro. Per­
tanto, onorevoli colleghi, io ritengo che sia ne­
cessario compiere uno sforzo in direzione del 
recupero di risorse, uno sforzo in direzione del­
la modifica di una normativa regionale com­
plessivamente vecchia, superata e comunque an­
corata ad altri sistemi politici e ad altre meto­
dologìe e scelte che sono state

compiute negli anni e che, certamente, né que­
sto Governo, né questa Assemblea possono 
pensare che siano meritevoli di protezione.

Io mi auguro, anche perché ho grande ri­
spetto sia del Governo, sia dell Assemblea, che 
in relazione a questa diversa concezione del 
ruolo e degli obiettivi della legislazione regio­
nale, molto presto il Parlamento siciliano ven­
ga chiamato a compiere una radicale ^ione di 
deregulation: la Sicilia se lo aspetta, i siciliani 
non chiedono di meglio, le attività produttive 
dell’Isola ne hanno bisogno per riprendere con 
slancio le proprie iniziative e per tentare di re­
sistere ad un mercato che rischia di travolger­
le. È necessario che il Governo si dia delle 
scadenze e si ponga degli obiettivi rispetto ad 
un’azione un po’ più complessiva e più coor­
dinata rispetto a questi temi. Un’azione che non 
può essere collegata soltanto ad una iniziativa 
finanziaria, perché in tal caso riscontreremmo 
le contraddizioni a cui ho fatto riferimento, 
un’azione che non può essere isolata, ma che 
deve vedere partecipi l’intero Parlamento e cia­
scuna delle sue parti politiche. È con il con­
senso che si governa, è con il consenso ampio 
e forte che si deve tentare un’azione rinnova­
trice in quest’isola; non si possono cogliere n 
sultati isolati e peraltro disarticolati. Dunque 
è necessario che queste cose vengano affron­
tate con coraggio e con celerità.

Per quanto riguarda l ’articolato, anche m 
considerazione dell’ora tarda, io non farò un 
esame specifico ed approfondito, il grup^ * 
riserva poi di intervenire su ciascuno degù 
emendamenti che sono stati presentati e su cia­
scuno degli articoli. Qualcosa però è 
rio dirla subito, proprio per confermare la tt- 
cessità che le scelte vengano compiute fino 
fondo. Il testo, per esempio, propone un 1 
tervento che in linea di massima dovrebbe 
lanciare le attività produttive e l’imprendito 
isolana con un provvedimento che 
concorso interessi sulle operazioni di creo 
agevolato. È un’iniziativa corretta, ma  ̂
sufficiente perché non ci sottrae al rischio 
dietro le operazioni di credito agevolato _  
ci siano attività realmente produttive, che 
no mercato, ma ci siano invece realtà pr^ 
live superate, decotte, che sono ormai p"
in una condizione di marginalità nspetuJ  ̂
sviluppo deU’economia; dunque l’interven
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bene, ma non è sufficiente sul piano del con­
seguimento dell’obiettivo.

Il disegno di legge si pone il problema del 
recupero delle risorse da destinare alla ripresa 
deU’economia, ma si guarda bene dall’elimi- 
nare tutte quelle risorse che sono appostate in 
bilancio e che non hanno offerto i risultati che 
ci si attendeva. Esso tenta di introdurre ulte­
riori elementi assistenzialistici, ammantandoli 
di opportunità sociale, tenta di introdurre una 
serie di ipotesi che si collocano sempre sul pia­
no dell’intervento improduttivo; e mi riferisco, 
per esempio, all’erogazione di contributi spe­
cifici a specifiche manifestazioni, a specifiche 
iniziative, che potrebbero benissimo trovare 
spazio nella legge sul volontariato e che co­
munque fino ad oggi si sono realizzate spon­
taneamente, con partecipazione popolare mas­
siccia e senza la spesa di una sola lira da par­
te della Regione, o di altri enti. Questo voler 
collocare dei «paletti» all’interno di questi set­
tori rappresenta ancora il manifestarsi di un 
modo di fare politica che tenta di scimmiotta­
re quello degli anni precedenti, contro il qua­
le, in altri momenti, ci si è pure schierati. La 
stessa critica va rivolta agli interventi per l ’oc­
cupazione, che riteniamo estremamente margi­
nali COSI come concepiti nel testo che ci è sot- 
oposto, e agli interventi per la casa. Se è ve- 

Che in Sicilia c ’è una condizione di disagio 
re ativamente all’edilizia abitativa, è necessa- 
>0 pure prendere in considerazione le motiva- 
lom che hanno determinato questo disagio, e 
e stavolta vedono la complicità delle strut- 

nn p degli enti locali che rallenta-
leggi e consentono una 

s ione del territorio disarticolata, confusa e 
le collegata con quelle che sono
tprp popolazione che chiede di po-

deeli  ̂ *l^esti argomenti abbiamo presentato 
gher che successivamente spie-
le individuando e chiarendo
piere^  ̂ ehe ci hanno indotto a com­
poste scelte e a formulare queste pro-

’ .^pregando altresì perché è necessario es- 
realmp*̂  drastici, perché è necessario essere 
® Percĥ "̂  coerenti con le cose che si dicono 
îcilian'̂  i '̂^ogna più tradire le attese dei

urha  ̂ vivono una real-
na diffìcile, confusa, pericolosa e nei

confronti dei quali è necessario provvedere tem­
pestivamente, consentendo ancora una volta alla 
speranza di non morire.

Onorevoli colleghi, signor Presidente, noi 
esprimiamo una valutazione articolata sul di­
segno di legge. La manovra complessiva cer­
tamente non è positiva perché non è rivolta al 
conseguimento di un obiettivo chiaro e preci­
so. Non possiamo però non prendere in consi­
derazione i tentativi che la manovra stessa of­
fre alla valutazione dell’Aula e pertanto in se­
de di dibattito parlamentare sui singoli articoli 
e sugli emendamenti avremo modo di espri­
mere di volta in volta l ’opinione del Gruppo 
Liberaldemocratico rispetto alle proposte che, 
di volta in volta appunto, vengono a formarsi 
e vengono a sottoporsi alla valutazione dell’Au­
la. Certo, ci saremmo aspettati un provvedi­
mento più coraggioso, certo ci saremmo aspet­
tati un provvedimento più coerente, ma credo 
che tutto sommato l ’ipotesi di discutere su un 
testo come questo possa rivalutare la valenza, 
il significato, il valore e la consistenza del la­
voro dell’Assemblea, offrendo all’Aula stessa 
la possibilità di diventare protagonista di un di­
segno di legge e dunque di una legge che sia 
anche diversa da quella che ci è stata prospet­
tata dal Governo, sempre con le sue schizo­
frenie.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, al fine 
di programmare i lavori della giornata, la Pre­
sidenza ritiene che sarebbe opportuno mettere 
in votazione la chiusura delle iscrizioni a par­
lare, per potere calcolare i tempi di lavoro, 
tenuto conto che è nell’intenzione della Presi­
denza di tenere una seduta notturna per smal­
tire una buona parte dell’articolato e de­
gli emendamenti e concludere entro tempi che 
non siano penalizzanti per tutti noi. Fino ad 
ora sono iscritti a parlare ancora due deputati. 
Se non sorgono osservazioni, pongo in vota­
zione la proposta di chiudere le iscrizioni a 
parlare.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvata)

Comunico che sono stati presentati i seguenti 
ordini dei giorno;
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Ordine del giorno numero 153: «Rimborso 
di tutti gli oneri finanziari sostenuti dagli enti 
locali per assunzioni di personale effettuate in 
forza del D.L. numero 38 del 1981, converti­
to in legge numero 153 del 1981», degli ono­
revoli Borrometi, Battaglia Giovanni ed altri:

«L’Assemblea regionale siciliana

ritenuto che l’articolo 4 della legge regiona­
le 15 maggio 1991, numero 21, pone a carico 
della Regione il documentato rimborso degli 
oneri a carico dei comuni che versino in stato 
di disavanzo, conseguenti ad assunzione di per­
sonale effettuata in attuazione e nei limiti del­
l’autorizzazione contenuta nell’articolo 20 del 
D.L. 28 febbraio 1981, numero 38 e relativa 
legge di conversione numero 153 del 23 apri­
le 1981;

considerato che tali assunzioni hanno deter­
minato, nei comuni che le hanno operate, un 
gravissimo stato di disavanzo, poiché non co­
perte da trasferimenti statali o regionali;

considerato, inoltre, che l’Assessore per gli 
Enti locali della Regione siciliana ha limitato 
l’erogazione di somme a favore dei comuni che 
si trovano nella suindicata condizione di dis­
sesto, al rimborso del solo disavanzo di am­
ministrazione dei comuni stessi;

ritenuto, invece, che tale limite non è con­
tenuto nell’articolo 4 della legge regionale nu­
mero 22 del 1991, che prevede il rimborso de­
gli oneri tutti per assunzioni di personale ef­
fettuate in forza del D.L. numero 38 del 1981, 
cosicché l’Assessore per gli Enti locali è tenu 
to a provvedere all’erogazione delle somme ne­
cessarie al ripiano dell’intero deficit, purché 
comprovato, derivante dalle assunzioni opera­
te in forza delle norme surrichiamate,

impegna l’Assessore per gli Enti locali

a provvedere al rimborso degli oneri tutti, 
sostenuti dagli enti locali per assunzioni di per­
sonale effettuate in forza dell’articolo 20 del 
D.L. 28 febbraio 1981, numero 38, converti­
to in legge 23 aprile 1981, numero 153 ed al­
l’emanazione di tutti gli atti all’uopo necessa­
ri» (153).

BORROMETI - BATTAGLIA GIO­
VANNI - Basile - Gianni - Ga- 
Lipò - DRAGO RLippo - Mar­

tino - Silvestro - La Porta - 
Fleres - Sudano - Crisafulli 
- Pandolfo - Montalbano - 
Marchione - Abbate - Spezia­
le - Merlino - Spoto Puleo.

Ordine del giorno numero 154: «Impegno 
dell’Assessore regionale per gli Enti locali a 
non trasmettere alla Commissione regionale per 
la finanza locale le deliberazioni di ampliamento 
delle piante organiche adottate dagli enti loca­
li», degli onorevoli Battaglia Giovanni ed altri:

«L’Assemblea regionale siciliana

considerato che:
la legge regionale 15 maggio 1991 numero 

22 all’articolo 1 prevede:
“ 1. Al fine di assicurare un adeguato esple­

tamento dei servizi decentrati con leggi regio­
nali, gli enti locali dell’Isola possono provve­
dere all’ampliamento delle rispettive piante or­
ganiche in misura non superiore al 20 per 
cento.

2. Al fine di cui al comma 1 gli enti locali 
possono istituire qualifiche e/o profili profes­
sionali in funzione dello svolgimento di servi­
zi e secondo standards predisposti con decreto 
dell’Assessore per gli Enti locali da emanarsi 
entro 90 giorni dall’entrata in vigore della pre­
sente legge.

3. Il decreto di cui al comma 2 viene sot­
toposto al parere della Commissione legislati­
va permanente per gli enti locali deirAssetn- 
blea regionale siciliana.” ;

— non sono previste altre ‘‘procedure’ , 
‘‘adempimenti” , “passaggi” o “ incombenze’ ;

— contrariamente a quanto dalla legge pr®' 
visto gli atti deliberativi degli enti locali di am­
pliamento delle piante organiche vengono tra­
smessi per l’approvazione alla Commissione re­
gionale per la finanza locale, e tutto ciò in con 
trasto con la volontà del legislatore;

— tale affermazione trova conferma nei la 
vori preparatori all’approvazione della legge 
gionale numero 22 del 1991 ed in partico ar 
nella seduta della prima Commissione legis* ' 
tiva del 21 febbraio 1991 che ha espressamen­
te soppresso il riferimento contenuto
colo 2 del disegno di legge numero 95/
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iniziativa governativa poi approvato dalla Com­
missione e successivamente divenuto legge re­
gionale numero 22 del 1991, all’obbligo di sot­
toporre gli atti deliberativi alla Commissione 
regionale per la finanza locale,

impegna l ’Assessore per gli Enti locali

a non trasmettere le deliberazioni di amplia­
mento delle piante organiche adottate dagli en­
ti locali alla Commissione regionale per la fi­
nanza locale» (154).

Battaglia Giovanni - Gulino 
- Silvestro - Crisafulli - La 
Porta - Speziale.

Ordine del giorno numero 155: «Risoluzio­
ne dell annosa vicenda della distilleria “ Ber- 
01 ino di Partinico secondo criteri di rispetto 

dell ambiente, della salute dei cittadini e della
onorevoli Mele

«L Assemblea regionale siciliana 

premesso che:

-  la distilleria “ Bertolino” di Partinico, 
cte lavora gran parte dei sottoprodotti dell’at- 
■vita vitivinicola in Sicilia, è da anni al cen- 

1 una vicenda di inquinamento ambientale 
ed danno incalcolabile al territorio
Pmn e i i f  T "  Castellammare, eom-
■ogiche potenzialità turistiche ed eco-

brp a; f̂ *̂ t>riea, classificata industria insalu- 
nata classe, è situata in un’area desti-
^̂i <i, dallo strumento urbanistico in vigore, a 
al ppn? innocue” , e pericolosamente vicina 
ziata a™ di Partinico ed è stata poten-
la cn’r. '■•prese, con impianti non in rego- 
me a: ' P™^''odimenti concessori e con le nor- 

di sicurezza vigenti;

to al ‘nchiesta giudiziaria ha finora porta­
la scarichi, in data
zioni i 1992, ed al blocco delle lavora- 
>i>entè ulteriori danni all’am-
b̂occo  ̂ ®icfniinando pure la chiusura di uno

produttivo del-
'urali dpi'p soggetto alte scadenze na-
Poste j  ,,^^’̂ n̂ oltura ed a quelle legislative im-

norme Cee;

rilevato che:

H f sindaco di Partinico ha autorizzato, in 
data 22 aprile 1993, la “ Bertolino S .p .a .” a

I  ̂ depuratore comunale in
preteso ossequio ad un’ordinanza del Consiglio
cilifnm^'^'^ “̂ '^'«‘strativa per la Regione si-

, • carico inquinante
dei reflui della distilleria e la capacità depura­
tiva (già pienamente utilizzata) dell’impianto co- 
mun^e è attestata dai pareri tecnici rilasciati da­
gli addetti e da un’indagine dell’Assessorato del 
lerntono ed ambiente dell’11 agosto 1992 se- 
condo cui l ’immissione di scarichi industriali 
condurrebbe a guasti irreparabili delle strutture 
ed a conseguenti effetti di grave inquinamento; 

considerato che:

— il degrado dell’ambiente nel golfo di Ca­
stellammare è ascrivibile ad un fenomeno di 
prolungata e deleteria illegalità che non può es­
sere tollerato daH’istituzione regionale e su cui 
e necessaria la massima vigilanza ed il massi­
mo impegno degli Assessori competenti;

il settore vitivinicolo siciliano necessita 
di immediate soluzioni, di natura economica e 
logistica, per collocare i residui delle lavora­
zioni, in attesa che il procedimento giudiziario 
a carico della Bertolino S.p.a. accerti piena­
mente le responsabilità dell’azienda;

impegna il Governo della Regione

a prendere le misure necessarie ad evitare 
danni irreparabili agli impianti di depurazione 
del comune di Partinico;

ad avviare a soluzione l’annosa questione del­
le incompatibilità urbanistiche ed ambientali de­
gli impianti della “ Bertolino S .p .a .” e a con­
cordare, con gli operatori del settore vitivini­
colo e le associazioni di categoria, i provvedi­
menti necessari per assicurare il pieno svolgi­
mento del ciclo produttivo, nel rispetto dell’am­
biente e della salute dei cittadini» (155).

Mele - Piro - Battaglia Ma­
ria Letizia - Bonfanti - 
Guarnera.

Onorevoli colleghi, la seduta è rinviata ad 
oggi, mereoledì 31 marzo 1993, alle ore 17 00 
col seguente ordine del giorno:
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I — Discussione del disegno di legge:

«Interventi nei comparti produtti­
vi, altre disposizioni di carattere fi­
nanziario e norme per il contenimen­
to, la razionalizzazione e F accelera­
mento della spesa» (387/A).

XI — Votazione finale del disegno di 
legge;

«Bilancio di previsione per Fanno 
finanziario 1993 e bilancio plurien­
nale per il triennio 1993-1995 della 
Regione siciliana» (386 - 430/A).

in  _  Elezione di nove componenti del 
Consiglio regionale di sanità.

IV — Elezione di cinque componenti del­
la Consulta regionale per la preven­
zione delle tossicodipendenze.

V —

VI

Elezione di nove componenti del Co­
mitato consultivo regionale per la 
programmazione dello sviluppo tu­
ristico.

Elezione di nove componenti del 
Consiglio regionale per i beni cul­
turali e ambientali.

VII — Elezione di undici membri del Co­
mitato regionale per la tutela del­
l’ambiente.

VIE — Elezione di ventuno componenti della 
Consulta regionale femminile.

IX  — Elezione di tre componenti del Co­
mitato dei rappresentanti delle regio­
ni meridionali.

X — Elezione di quindici componenti del 
Consiglio di amministrazione dell’A- 
zienda delle foreste demaniali della 
Regione siciliana.

XI — Elezione di cinque componenti del­
la Commissione per l’accesso ai do­
cumenti amministrativi.

X n  — Elezione, in via sostitutiva, di tre 
componenti del Consiglio di ammi­
nistrazione delFI.A.C.P. di Acirea­
le di competenza del Consiglio pro­
vinciale di Catania.

X m  — Elezione, in via sostitutiva, di tre 
componenti del Consiglio di ammi­
nistrazione delFI.A.C.P. di Agrigen­
to di competenza del Consiglio pro­
vinciale di Agrigento.

X rv — Elezione, in via sostitutiva, di tre 
componenti del Consiglio di ammi­
nistrazione delFI.A.C.P. di Caltams- 
setta di competenza del Consiglio 
provinciale di Caltanissetta.

XV — Elezione, in via sostitutiva, di tre
componenti del Consiglio di ammi­
nistrazione delFI.A.C.P. di Messi­
na di competenza del Consiglio pro­
vinciale di Messina.

XVI — Elezione, in via sostitutiva, di W
componenti del Consiglio di ammi­
nistrazione delFI.A.C.P. di Ragusa 
di competenza del Consiglio provin­
ciale di Ragusa.

XVII — Elezione, in via sostitutiva, di tre
componenti del Consiglio di ^m i 
nistrazione delFI.A.C.P. di Siracu 

sa di competenza del Consiglio prò 
vineiale di Siracusa.

XVIII —

XDC

XX —

Elezione di tre componenti del Con­
siglio di amministrazione oo
FI.A.C.P. di Palermo.

Elezione di tre componenti 
sigilo di amministrazione dell Op 
ra universitaria di Palermo.

Elezione di tre componenti doj 
sigilo di amministrazione dell P  
ra universitaria di Catania.
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XXI — Elezione di tre componenti del Con­
siglio di amministrazione deH’Ope- 
ra universitaria di Messina.

La seduta è tolta alle ore 13,35.

Assemblea Regionale SiciUana

31 M arzo 1993

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Direttore

Doti. Pasquale Hamel

Grafiche Renna S.p.A. - Palermo

f. 908 (500)


